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In Ecclesia liciietlicain Te Domine. Va. 



V u sempre fra le prime solfaci t tuli ni d! un buon 
Pastore quella di formarsi un Ovile a custodia e 
preservazione della sua Greggia, dacché se le erbe 
e le acque dannole alimento e ristoro a mantenersi 
in vita, V ovile gliela conserva e difende. Oh mio 
carissimo signor Arciprete, nel corso di ben molti 
anni pasceva V. S. R. questa sua diletta greggia 
colla divina parola e splendida carità, e colla luce 
sempre viva del buon esempio, di che ne andò assai 
lieto questo paese, che del suo pastore scmpi % c si 
edifica e racconsola. Se non che a codesto sacro pa- 
storale governo vedea troppo visibilmente mancare 
una Chiesa capace a contener il popolo ognor crescen- 
te. Quindi da lungo tempo entrava nelV assoluto 
divisamento di promuovere una popolare convocazione 
ed adesione, c, dirò anche calda cooperazione alVardua 
impresa di edificare la sospirata Casa del Signore. 
Dato e stabilito il segno dell'oliera seguirono con a capo 
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di tutti V. S. Rev: u , cure assidue, prestazioni libe- 
rali e costanti, petto intrepido acceso al sacro fuoco 
della parrocchiale magnanimità, orazione, e invitta 
pazienza jwrtata per lo corso di ventidue anni infili 
che alzassi questo ampio solido ed elaborato Tempio 
a cotal termine da potervi accogliere il popolo, e 
compiervi i divini ministeri. 

Bene accordate, ed indivise tra 7 popolo fedele 
di questa Parrocchia, e 7 suo Padre e Pastore le 
travagliose lunghe cure alF esecuzione di questa 
granuV opera; questa popolazione, obbliando quasi af- 
fatto il proprio merito, alzasi in una voce ricono- 
scente e gentile, e vuole sia dichiarato che il pro- 
motore principale, e V anima del gran lavoro è al 
tutto il benemerito, e ben amato Arciprete. 

Io però offertomi in codesto onorevole e grazioso 
argomento non pure interprete, ma fedele esecutore 
del voto unanime di questi vostri, veri figliuoli di 
amore e di nobili sentimenti, son fortunato di ren- 
dervi con questa mia dedica, anzi con questo mio 
storico ed oratorio lavoro una testimonianza sincera 
e manifesta delle vostre gravissime ed infinite cure, 
e delle incancellabili obbligazioni dinanzi a tutto 
il popolo e a Dio che vi serbò in vita a così gran- 
de solennità. Questo giorno per Noi forma un 1 epoca 
di beata esultanza, un* epoca di edificazione pei no- 
stri figli, i q ti a li dal raccoglimento, dalla santità, 
e dalla maestà del sacro Tempio traggono anche dal- 
l' esteriore apparato, e dalla contenenza bella e di- 
cevole delle forme, idre e grazie cP un sacro bello. 
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Anche un Tempio, ove sia leggiadro e maestoso, e di 
uri estetica sacra, inspira sentimenti di divozione, e 
di una santa letizia. Io spero, o saggio, e meco as- 
sai cortese Arciprete, che troverete anche il dettato 
mio sulla Origine e Storia monumentale dei sacri 
Templi di che essermi benigno ed indulgente, e mi 
sarà somiglievole a Voi il vostro popolo, che median* 
te il belV animo del Rev. Alessandro Conterno mi 
venne offerta questa orazione, e che io da senile com- 
posi, e senilmente iri arrischio a recitare. Imperia nto 
stia fermo il nostro patto, e passi con questo scritto 
a' presenti ed ai nostri posteri: che il popolo di Mon- 
tecehia conferma la sua pienamente sentita dichia- 
razione di rendere grazie al suo dilettissimo Arci- 
prete e di innalzar voti al cielo per la lunga con- 
servazione di un così tenero e zelante padre, e pa- 
store: che starà sempre vivo neU anima dei buoni 
parrocchiani la vostra prudenza, la vostra mitezza, 
la vostra lealtà e costanza inalterabile nel cercar 
sempre F onore della sua, e vostra Chiesa, e la pace e 
concordia del suo, e vostro paese. 

Codeste dichiarazioni benché alcun poco mettono 
a prova la vostra modestia, si attemperanno agevol- 
mente nel pieno conoscimento, che sempre più vi si 
fa chiaro, dell 1 amore ed estimazione che vi profes- 
sano i Montecchianesi. Amatemi nel Signore, com 1 Io 
mi vi professo in grato ricambio. 

Servidore ed Amico 0«sert'aìid. mu 
P. CAMILLO CESARE BRESCIANI Prefetto. 
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, quanto splendido di sacra inusata letizia io veggo 
brillare sui vostri volti il sole! oh quanto magnifico e de- 
lizioso argomento mi proponete encomiando di trattare nel 
solenne aprimento di questo vostro sacro Tempio novello, 
o amatissimi Montecchianesi! Come allo risuona da questa 
terra fedele tino al sommo dei Cicli Y incomparabil con- 
cetto: l'Uomo a tanto pervenne colle sue mani, e della 
sua creta nativa da ergere la Casa terrena a un Dio! Dove 
sorsero mai questi ingegni, che per altezza di genio, per 
profondissima cognizione degli arcani secreti, ed immensi 
poteri della natura e dell' arte si dessero all' idea, e alla 
creazione di quest'opera mistico-materiale, da trovar pro- 
porzioni forme disegni e grazie in grado così eminente, 
ed ardito da pareggiarsi ai Tabernacoli del Signor della 
gloria? Onde venne nelle menti umane queir idea primi- 
genia, quella beala ispirazione da persuadere un misero 
mortale all' ardimentoso consiglio di albergare in picciol 
sito, e in umile albergo il qui pellegrino ed ospite Iddio? 
E perciocché nell'infinito numero di quei ardimentosi mor- 
tali, che fabbricarono Templi alla Divinità è compreso oggi 
anche il vostro, e ne rendono altamente testimonianza le 
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gigantesche pareti, e la presenza reale di questo sacro edi- 
lizio, che vi fa andar lieti e gloriosi del vostro medesimo 
ardimento, sarò quassù venuto a deprimervi lo spirito, ed 
aggelarvi il cuore? Ah no; mni no. Non più sospensioni, 
uè interrogazioni suggestive. Ben altri sensi risuonano le 
mie parole! Sensi, che comprendono il più ingenuo, sacro, 
ed altamenle civile elogio a Voi promotori, e fabhricatori 
di questo Tempio. Che se io dissi esclamando, essere co- 
desti genj alteri ed ardili, queir ardimento ed alterezza, non 
sono in questo suggello che due virtù d'animo forte, e di 
sovra lumina magnanimità, le quali se vanno commendate 
dalla civiltà progrediente, lo sono altrettanto e più dallo 
spirito della Religione del Vangelo, il quale nelle opere della 
fede e della carità, il tiepido, il volgare e il pauroso ope- 
rarlo sorpassa. senza lode e quasi con biasimo; laddove 
porta colà sovra le stelle lo ardente, il generoso, e il vio- 
lento a rapirsi la palma per la conquista del Tempio em- 
pireo degli immortali. 

Ora, accennalo, colla erezione di un locale vostro Tem- 
pio che in presente gli dedicale, codesto primordial passo 
alla costruzione della materiale Casa di Dio, vi troverete 
indi a poco come sotto un' esteriore rappresentanza un 
recondito giardino spirituale morale, vi si apparecchia 
delle più gradite allusioni, di annessioni più peregrine e 
più care; e la vostra visibile e palpabil materia, vi si 
trasformerà in estatiche celestiali, e in verità più luca lente 
e graziose nei campi immensi dell' ultima superna le ri- 
velazione, su cui stassi eterno il patto, e il sempiterno Tem- 
pio della divinità, che v' aspetta. 

Qui il tèma è aperto, il vostro voto è manifesto, 
l'aspettazione sarà soddisfatta, se il mio oratorio lavoro 
fedelmente raggiunga la pienezza e gli estremi del mio 
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.ilio proposto. Già ben mi avveggo clic l'aspetto mio, c la 
mia voce tutte coperte d' un j:elo di senilità e peritanza 
male si paragonano alla mia inaugurale Orazione; ma 
so per fermo di avere in anticipata cortesia la vostra be- 
nignità, per concomitanza fiduciosa l'assistenza del Cielo. 

Additate adunque le tracce per cui mi metto, le ri- 
chiamo a tre vie e spero di giungere per esse al compilo 
sospirato del mio lavoro. 1. Dirò, donde venga, e che cosa 
sia il sacro Tempio nella sua primordiale idea e inspira- 
zione: 2. che cosa sia al cospetto «Iella Storia saera mo- 
numentale: 3. quale memoria sulla presenza del vostro 
Tempio trasmetterà la storia odierna a voi stessi, e ai 
posteri vostri. 

Imperlanto, s' è pura e assai cara credenza, che al- 
l'aprirsi d' un sacro Tempio scenda ivi stesso di Cielo un 
Angelo ad auspice c tutelare a tenervi assidua dimora e 
protezione, quest' Angelo mi si accosti illuminatore amo- 
roso, mentr' io il pensato mio scrino espongo fidatamente 
con moderato levar di voce, e intendo consecrarlo a Dio 
Ottimo Massimo, alla Santissima Vergine e Madre d<*l Ver- 
bo Divino, qual Protettrice di questa novella Chiesa, 
eh' oggi risplende della sua luce più festevole e sacra, e 
risplenderà quindi appresso della luce più propizia, più 
dilettosa, e perennemente santificante. 
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PARTE PRIMA. 



Nessuna miglior ventura potrebbe presentarsi giammai 
ad un saero Oratore elle va cercando nei campi amplissi- 
mi dell' umano e divino sapere, delle Storie, e ncgl' im* 
mensi dell' invenzione, come potersi da Lui nobilitare il 
soggetto eli' ei si prese a lodare dalla antichità veneranda 
quanto risalire alla prima origine delle cose degli esseri, 
e finalmente gettarsi nelT ampia fonte della divinità. Di 
codesta bella ventura mi godo anch' io nel ricercare la 
fonte primigenia, ond' ebbero orìgine i sacri Templi sopra 
la terra. Seguitemi, umanissimi uditori, allo sviluppo del 
mio alto e nobilissimo argomento colla vostra attenzione, 
diieehc s' è mio il dettato, il subbietto a voi s' appartiene. 
V idea primitiva, che dolcemente inspirava a tutte le uma- 
ne generazioni la costruzione dei sacri Templi, non pro- 
cedette d'altronde, che dalla ingenita primissima idea di 
una esistente Divinità creatrice immensa onnipossente c 
al tulio adorabile dalle proprie ragionevoli creature, che 
gratuitamentp, e per un misterioso amore forniva d'anima 
e corpo per vivere e multiplicarsi sulla superfìzie della 
lena e riconoscere e- riverire I' Autore supremo. L' uomo 
poco appresso alla sviluppata sua razionale proprietà, e a 
quella del suo cuore naturalmente portalo ad amare e ri- 
verire l'oggetto più amabile, perchè infinitamente più 
amante, più adorabile, perchè infinitamente santo, trovò 
essergli consentaneo e neeessario, ai sacri doveri, che lo 
stringeva con Lui, un culto eminente dell' anima bella 
forma dell' esser suo, ed esteriore del suo corpo come or- 



Digitized by 



gano e slromcnlo del vivificante suo spirito. Sul principi!» 
di codesto mentale e spirituale sviluppo i Templi suoi 
primordiali furono gli astri e i cieli; ma non eran sua 
cosa i padiglioni immensi della divinità: li vide, li ammirò, 
se ne rapì; ma l'uomo della terra terreno, volle della sin 
creta formarsi, o un' altare dovechè sia in ispazio mate- 
riale, o un'ampio tetto, che tale risuona la parola Tem- 
pluntj col cui mezzo potesse adorare il suo immensamente 
benefico Facitore. E di quìi, e non altronde si formò in 
un delizioso anello la stretta e dolcissima amistade delle 
due possenti arbitre della mente, la umana ragione, e la 
fede divina, le quali consociate, comprendono I' inspira- 
zione, Tatto, e il fine e il merito della erezione dei sacri 
Templi : comprendono eziandio tre verità sommariamente 
filosofiche, morali, teologiche, e sono espresse in questi 
espliciti concelti: Io fabbrico un Tempio per divozion 
mia, e per gli uomini di buonn volontà in che potremo 
adorare e pregare Iddio; dunque io credo l'esistenza di 
questo Essere immenso e buono, che mi vede e mi ascolta, 
e sta per esaudirmi. Se credessi altrimenti, sarei peggiore 
dei bruti, e la feccia di tutti i pazzi; e perchè pregare ed 
adorare chi non è? Inoltre questo Dio adorabile, e infini- 
tamente saggio vuole un culto proporzionale ai doni ch'Egli 
ha largiti all' uomo colla natura, c colla grazia. Dunque 
il mio corpo e I' anima mia, già ammaestrati, che questo 
Dio abitò in luoghi a Lui sacrati e cari, volano a rendergli 
sagrifizj ed oblazioni eucaristiche e solenni, spirituali e 
materiali, esteriore quello, questo interiore, come due sono 
le sostanze anima e corpo che compongono V Uomo, rice- 
vute c santificate dal Signore. 

Ma codeste teorie e verità speculative e sublimi se fos- 
sero rimaste solamente nell' intelletto dell' uomo, prende- 
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vano una forma di cosa limola ai sensi non d'altro fe- 
conda che di astrazioni, e peregrini pensieri: ricereavasi 
un agente pieno di potenza, che quelle idee astratte con- 
ducesse ad effetto, e che essendo vero, che non tutto ciò 
che concepisce la mente, è valevole a operare la mano; 
ina è anche vero, e la rivelazione infallibile ne lo attcsta, 
che Iddio medesimo inspirò codesto l avoro, e disegnò, 
quasi architetto, un Tempio a Lui piacente, e fu quindi 
saviezza di consiglio, e inspirazione di attività esecutrice 
il prototipo di tutti Ì Templi formare. Già sorse, a giu- 
dizio di tutto il mondo per magnificenza, ampiezza, ric- 
chezza e ammirabile costruzione il maggiore di tutti i 
Templi, che fosse comparso sopra la Terra a quo* giorni. 
Il più gran Saggio di lutti i re, ne raccoglie il celeste di- 
segno e trasselo a compimento. L'Asia fu degnata di aprir- 
gli l'ampio silo intorno al monte di Sion, ma invidiosa e 
brutale lo prese e riprese, lo saccheggiò, in parte il distrusse, 
e riedificò; e l'Africa ne' suoi grandi e regnanti s'aflrellò 
a vagheggiarlo; l'Europa conquistatrice per vaghezza mo- 
slrollo a tutto il mondo, dopo averne assoggettate le 
Provincie e tutto il grande della Nazione, assedialo, deva- 
stato il paese, scossa la Torre, angustiata la davidica Reg- 
gia, e con essa d'armati e di armi il sacro Tempio per- 
vaso anche contro il divieto Imperatorio, che il volea salvo 
ed intatto, nella cieca vendetta e immanità de' romani 
eserciti saccheggiato, ed arso; o, a dir meglio, per tremendo 
giudizio del Dio offeso, ahi terribile vaticinio del suo 
sprezzato Salvatore Gesù Cristo! Cadde, e scomparve più 
dal fulmine di un Dio sdegnato, che da un principe gen- 
tile, che pur volea preservarlo. Cadde, perchè il suo mate- 
riale, si convertiva a' coni merci i, a' mercati, a tesoreggia- 
re sul danaro, e alle profane sacrileghe irriverenze. Cadde, 
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perchè lo spirituale e sustanziale Tempio, eh' è hi cominu- 
nione inorale e santa degli Israeliti, e la Sinagoga, e i Sa- 
cerdoti, e i Magistrati, profanarono le feste, e trattarono 
per nefande contaminazioni le vittime e i sagrifì/i. Cadde, 
perchè cieco di ostinazione non conobhe l'autore della sua 
visitazione. Cadde, perchè forsennato e protervo uccise 
l'Autore divino del Tempio, dalla Religione promesso a ri- 
formatore d' Israel lo e del mondo. Cadde, ma in codesta 
idea che profondamente rattrista, in cotesta desolazione 
chiamatasi ahhominevole, confortatevi. Cadde il Re dei 
Templi sacri ; ma per opposte cagioni, che questo Tempio 
si edificò. Qui non disprezzo del Tempio, ma riverenza 
di cuore: qui non mercato nè traffico, ma voi portaste e 
le vostic mercedi, il frutto dei vostri sudori, la rettitu- 
dine delle vostre intenzioni: qui portaste le unioni di pace 
di carità: qui portaste l'amore alla formai Chiesa, alla 
Religione, al divino Autor suo il Redentore Cristo. Voi, no, 
non I' avete disconosciuto in faccia al mondo, ma in 
quella vece conosciuto, confessalo, e adoralo nel Tem- 
pio antico, ora manifestamente nel nuovo dichiarato per 
vostro Creatore, vostro Amore, vostro Dio. Cadde quel 
Tempio; ma F idea primigenia non cadde; anzi a un nuovo 
volger di tempi, il genio innato delFuomo a costruire nuovi 
sacri edifizj da invocare il nome del solo Altissimo non 
mai si spense, nè cadde. E di fermo, codcsl' uomo fatto 
sublime ed ampio nel suo pensiero, uditelo con quale voci' 
imperiosa viene invitando perfino i terreni elementi a pre- 
starsi nell'opera eccelsa di edificare una Casa al suo Dio: 
e la terra onorata e giubilante di cotanto invito, tutta si 
porse alle mani dell' uomo, ora solida e compatta in pie- 
tre, ora scorrente in sabbia, ora alligante in acqua e in 
ealce, ora conglutinata, or molle, ora dal giuoco dell'ari;! 
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e delle meteore divenuta una continuala massa marmorea 
impenetrabile si poi-se docile al gran servigio. Quando col 
suo ferro ammartellata e duttile a lunghe lamine si ani- 
modella eolla chiavatimi delle muraglie, e in ispranglie 
per attraverso i materiali meno aderenti; quando pialala 
in impaleamenli e travature, e ornamenti del santuario; 
e alla sicurezza del Tempio. Fu essa la terra, che al decoro 
degli altari, e delle grandi pareti diede i colori alle tele 
sacre, ed agli affreschi: diede le gemme, e l'argento e l'oro, 
che lutto trasse dagli oscuri laberinti delle sue viscere ne- 
gli abissi, e nel mare: fu la terra che diede il metallo alle 
lampahe, l'olio alla luce, l'opera delle api alle cere, gli 
aromi ai profumi, e portando al più sublime grado la pre- 
stazione della terra a gran ministeri! del Tempio diede delle 
sue messi il pane terreno, e il terreno vino per essere 
trasmutali in Pane celeste, e in Calice della salute. Nella 
(piale misteriosa e divina trasformazione la terra, l'umile 
terra, se non dovea dare di meno non polca fare di più; 
onde è, che fidatamente conchiuderei, che se il modello 
dei sieri templi fu formato in Cielo, dalla terra, e sulla 
terra fu eseguito il lavoro; e però la terra così altamente 
modificata pronunciò in un linguaggio, che intesero tutte 
le genti: Io, diceva la degnamente magnanima Terra, Io 
prestai con mia azione ammirabile ingegnosissima materia 
allo impasto organico del corpo dell' uomo per ospizio ed 
ai servigi della sua anima : Io che sarò appellata d' infra 
le immense nazioni cristiane il vivo tempio dello Spirilo 
Santo, mi glorio di formare la casa al Verbo-Umanalo in 
Maria. Non nacque Egli del seme di David secondo la car- 
ne? 11 suo Betlemme, la sua cuna, che sono appellate dai 
Sanli mistici del Signore il suo primo Tempio, non erano 
legna, non era paglia, non eran terra? Il Calvario, il Se- 
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polcro, il Cenacolo, che sono veracemente altrettanti San- 
tuarii della nuova alleanza di Dio coli' uomo redento e san- 
tificato da Lui non era legno, non eran pietra, non cran 
terra? Non sono essi il sole, la luna, le sfere, il firma- 
mento, che narrano magnificamente la gloria del Creatore, 
che pure, anche compresa la luce materia quasi impondera- 
bile, non sono materia e non narrano esse la gloria del Crea- 
tore? Non si pronunciano materiali, nella loro luce, nel 
loro fuoco? Questo immenso opifizio dell'Universo non si 
pronunzia agli occhii, un materiale trapunto degli incom- 
mensurabili spazii eterei? Che professa sino all'infinito 
grado geometrico della esplicita corporea la gloria dell'On- 
nipossente, non accenna elementi materiali ? 

Ma più innanzi, ascoltatori cortesi. V uomo, a compi- 
mento del suo santo disegno, e data ogni sua possibile 
perfezione al suo lavoro, chiama il cielo e le creature 
celesti e terrene a rendere di loro presenza testimonianza 
dell'atto effettivo e confidenziale, che intende esso Uomo 
di compiere, della consegnazione e proprietà di una sua 
abitazione sopra la terra, affinchè passasse in abitazione 
ed alto dominio allo stesso Signore e Padrone e del pic- 
ei ol sito e della fabbrica, e dei materiali, e degli artefici, 
e de' padroni, cioè a Dio Creatore, e Signore di tutte cose. 
Queste proposizioni, in codeste espressioni, che sembrano 
qua gittate in istile vulgare, e derogante non poco al digni- 
toso e sacro che si conviene adoperare col Superno Signore, 
disse quest' uomo a Dio: abiterai questa Casa, eh' io ti ho 
edificata nella lunghezza dei giorni. In questa Casa sarà 
il tuo nome quale Signore in eterno. Vieni a questa vi- 
gna, che ho edificata per Te. I miei tabernacoli, i miei 
padiglioni, la mia Sionne, il tempio che ho edificalo, non 
sono, e non dirò mai più miei, sono tuoi. Enlra nella 
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tua mansione; entra nel Tabernacolo della mia casa, che 
oggi mai è il letto del tuo riposo; e se dicesti al tuo servo 
Davidde: qui abiterò in eterno perchè la scelsi ad abitazio- 
ne mia; e dopo colante, e sì amorevoli, e gravi espressioni 
non sarà al tutto conteso al santamente libero, e magna- 
nimo spirito di un Cristiano mantenitore delle espres- 
sioni dell' antico patto, invitare a fidanza in un Tempio 
ch'egli edificò il Signor della gloria? Le quattro pietre di 
Betel, su cui ebbe sonno il pellegrino Giacobbe furono 
degne di essere Casa di Dio, ed Ei lo dichiarò a tutto il 
vetusto e nuovo Israello; e noi potrà il pellegrinante mor- 
tale, colla interna unzione e voce dello Spirito Santo escla- 
mare pregando : Vieni, o Signore, in questa Casa, che sorse 
edificata colle mie mani per Te! Tu ne sii il possessore, non 
pure del supremo dominio, che ò tuo; ma del privato e 
acquisito dominio mio, ch'io tei consacro! 

Ecco: vieni, qui abita e regna! Comportami, o infinita 
Bontà, il sommo dell' arditezza mia; vieni. E fattagli aperta 
e manifesta la casa, prostratosi sull'umile soglia, colle 
mani alzate intuonò: « Veni Domine: Vieni: Ecco la Casa 
è tua. Io ti costituisco per lo corso dei secoli mio ospite, 
mio concittadino, domestico e caro amico mio: Ora que- 
sto dono, questo Tempio, questo cuor mio, piacciati ac- 
cordarmelo ad imprestanza, a domicilio mentre eh' io vivo? 
Così avverrà d' infra noi un ricambio, un patteggiar miste- 
rioso: Tu avrai questo Tempio da me; e amoroso e giu- 
sto come sci me ne vorrai rimeritare, ed essermi grato; 

10 ti sarò un leale, e generoso debitore e creditore. Ti diedi 

11 Tempio; è già tuo: ma lasciamelo fiducialmente, e teco 
usare in pace, mentre eh' io viva coi figli miei; e lo scam- 
bio di Tempio per Tempio, bella mutuazione, c sublime 
me in amendue noi! me lo farai tu in Cielo: colà Io 
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l'aspetto e il momento ne affrello col desiderio di udire il 
tuo Veni, e pronunciare: ecce admm, e sarò d'ogni mia fa- 
tica beato, e compensato alla maniera che solo compensa 
Iddio. * 

Uditori pietosi, Voi seguitando, le traccie del mio te- 
nero eloquio vi sembra quasi trovarvi alla fine della ora- 
zion mia: Sì, uditori, non è mestieri finzione: in quel- 
r ideale, e storico supplicante vedea ogni dì un di Voi. 
Perdonate: il presentimento della vostra gioja, sì mi at- 
trasse con troppo intempestivo lancio, e subitano entu- 
siasmo, a sentir col pietoso Poeta, della Liberata Geru- 
salemme quel caro e affocato saluto uditosi al cospetto 
della sospirata e santa Città: « ecco apparir Gerusalem 
» si vede: ecco da mille voci unitamente, Gerusalemme 
» salutar si sente: » diamole a questa vostra Gerusalemme, 

0 

mistica visione, un dolce saluto da lungi anche per un sol 
trailo ; che la parte singolarissima, e a Voi tutta spettante, 
tratterò diffusamente rimesso alquanto il senile respiro 
all'altro punto. 
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PARTE SECONDA. 

• 

Fin da quel memorabile avvenimento, già divenuto 
sacro e solenne nella storia dei tempi, e nei fasti della 
Chiesa, in cui sulle rive del Tevere, e nel cospetto di Roma 
il gran Costantino trionfava in campale giornata sopra 
Massenzio s' intese una voce di ciel discesa, additante per 
l'aere una Croce, e nell' immezzo d'uno stendardo o là- 
baro trionfale un motto d'infallibile augurio: in hoc signo 
vinces, fin da quella dimostrazione celeste, coli' ultima scon- 
fitta di quel Campion de' Crudeli la disfatta del culto ido- 
latrico si segnò; e il cristiano culto, la sua Croce, i suoi 
Templi s' apersero liberi e francheggiati ai grandi ministe- 
rii della religione di Gesù Nazareno. Cadde Massenzio, e 
con Lui la romana imperatoria dualtà, e il gran Costan- 
tino ornai divenuto dei cristiani monarchi antesignano, alla 
civiltà d'oriente, e di occidente, alla nomade e barbara 
umanità, all' impero del mondo mostrò la Croce, il Van- 
gelo, e '1 Santuario e la Chiesa aperta del Redentor divino. 
Fin da quel tempo la Sinagoga, già dominatrice del popo- 
lo giudaico, in un cogli avanzi del Tempio di Gerosolima 
sua disparve, e al cospetto delle nazioni dell'Asia, e della 
Storia monumentale, in quella vetustissima diplomazia non 
è che un nome, ed una compassionevole leggenda. 

E già il fulmineo editto, e con esso il vessillo impresso 
del trionfale motto: in hoc signo vinces sfolgorando le porle 
d'inferno rovesciava i Templi ingenti di Giove, di Marte, 
di Venere e di Minerva: si distruggeano ìe are e gli asce- 
terj, e le piccole statue votive degli Iddii penali. Apriano 
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disdegnando le loro infamie, c i nascondigli divinatori! e 
gli oracolanli di Febo e le ninfe delle selve, de' fiumi, dei 
mari precipitavano rovesciale nelle onde. Come treni uoto 
che scuote le montagne, e le valli, e leva l'onde, ed inna- 
bissa le isole e gli scogli, e tulli vanno i fluiti rompendo 
alle rive, e gli scuotimenti rovinando le città e le ville, 
colai quell'editto tremendo alle gentilescbe divinità tutte 
infrante metteale a terra, e 'n poco volgere d' anni anda- 
vano preda delle meteore, e del dente edace degli anni. 
Oh quante moli di Templi, quanti perislilli e ambulacri, 
quante are d' innumerevoli Numi, e Iddìi, e Semidei, e 
Iddiastri non ha sepolti la terra nel fangoso suo seno! E 
come cerchereste invano e Troja, e Menti, e Babilonia e 
Palmira, chè dov' esse sorgeano come gigantesche metro- 
poli delle Nazioni, ora sono biada, edera e pruni; cotal 
quei templi, quelle sacre torri, quegli anfiteatri, sono pa- 
reggiati al suolo, quasi ludibrio de' serpentelli, e d' un etere 
che li rode! 

E ragionando sull' immenso efTclto dell' editto Costan- 
tiniano, son d' avviso eh' egli assumesse un carattere del 
profetico comandamento del Maestro divino imposto a' suoi 
discepoli. Tempo verrà, Egli disse, quando la parola mia, 
eh' io vi dico nelle tenebre, la spargerete nella luce; e 
quella stessa parola, che vi metto all'orecchio predicatela 
sopra i tetti. A que' giorni beati uscite uscilc fuori alla 
luce, che vi si scoprirà bella ed aperta, e non temele 
dell'errore, eh' è tenebra, nò della notte antica e crudele 
delle scuri e della tirannia; i mici Messi evangelici montino 
sovra 1' aperta, e levata, e al tutto spaziosa luce dei letti, 
eh' io non temerò interpretare anche in materiale signifi- 
cato, sulla sublime maestà delle cattedre, de* pergami, delle 
accademiche adunanze, anche in faccia alle Camere, ai Par- 
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lamenti, alle Scuole di tulio il mondo: praedkate super teda. 
Predicate in una sì eminente altezza, a cui sopra è tutto 
cielo, su cui piove tutta luce purissima celeste: super teda. 
La terra ascolli che vi sta sotto, la inspirazione, la pa- 
rola vi scenda di là; quae in aure auditis praedkate super 
teda. In una parola per quella altezza di sito mirava il 
Maestro divino massimamente alle alte sedi, ai pulpiti su- 
blimali nel sacro Tempio, nel nuovo Tempio, del Dio Crea- 
tore, e Redentore, esaltato da terra, e traente ogni creatura 
ad udirlo, chè è posto sull'alto seggio, di luminare del 
mondo, di maestro de' grandi dottori, di scienza al disso- 
pra di Salomone. In quel Tempio che non è di Samaria, 
ma di tutta la generazione umana; in quel Tempio, in cui 
convennero negli articoli, e nei dommi delle cattoliche 
Verità di persona e presenza e sommi sacerdoti, e sommi 
principi, e sommi saggi, e condottieri di eserciti sommi, 
d'ogni clima, d'ogni nazione, e piegarono riverenti le 
fronti, e accettarono la legge scritta e predicata siccome dal 
Sinai, e dal monte di Sionne gì' Israeliti, colale dalle cat- 
tedre e sedi sacerdotali, ch'essi rispettavano come dettati 
del Maestro divino. 

Ed oh, ammirate prodigio, e la annessione e comuni- 
cazione delle due Chiese nel suo vero senso apprendete! 
La chiesa materiale colla sua sensibile influenza concorre 
mirabilmente ad eccitare nell'animo un cotal movimento 
interiore che chiamasi, ed è propriamenlc spirilo e verità, 
in spiritu et ventale. In questo Tempio entra l'uomo animale, 
vi si rapisce, e trasforma in uomo di spirito c adoratore; 
spoglia il materiale e profano indumento delle abitudini ree, 
e veste il nuziale di santità, e verità. Oh profetico ordina- 
mento! Oh assembramento di vaticinii, come bene vi av- 
veraste nel corso dei secoli, e nel riaprirsi dei nuovi Tem- 
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pli! Vorrò a Voi, disse un Dio rivelante sè stesso nelle sue 
promesse infallibili, e negli storici prodigiosi avvenimenti. 
Ne' Templi mici verrò. e terrò mia mansione con voi, che 
siete mie delizie, e glorio mia. 

Ora venite e vedete, o voi tutti che avete in pregio 
la Religione rifiorente nel luogo santo, vedete quanto gran- 
di cose ha fatto il Signore nella erezione e preservazione, 
ed esaltazione della materiale sua Chiesa! Vedete, e animi- 
rate la metamorfosi, che comparisce sulla faccia della terra! 
Il primo giorno di vera e santa magnificenza templare fu 
quello, in cui si udì: Sorgete, o Chiese sepolte da tre se- 
coli, e mirate il sole! É questo il giorno della illustrazione 
vostra, del vostro libero fruire della pace, e della vita. A. 
questa voce dell' editto Costantiniano le catacombe e le 
cripte silenziose e dolenti si apersero coli' osanna della 
vita a mirare sfolgorante il sole dei sacri Templi. Si dis- 
chiusero quei sotterrani ambulacri, si scopersero quegli 
altari, quei sacri tabernacoli quasi fiori germogliarono a 
fior di terra: si rinnovarono i prodigi, col comparire del 
sacro labaro della spada di Gedeone, delle trombe sman- 
Iella Irici di Gerico. 

Rovesciate le colonne, e gì' iddiastri sozzamente capo- 
volti, quai stritolali in ruderi ingomhravan la terra di 
esecrato sfasciume, quai venduti a far mostra di ridicole 
scene, quai serbati alle mitiche memorie. Ma mentre co- 
desti orrori seguivano in Palestina, in Egitto, in Grecia, 
nell'Isole dell'arcipelago, in Italia, in te, o Roma, indi 
medesimo quegli effigiati dirolli marmi cedeano i fori e 
le vie per cui, quasi da quelle sotteranec spelonche sali- 
vano i già francali e liberi i fedeli di Cristo. Veduti li avreste 
altri armali di croci e di stendardi, altri d' ogni ordigno 
ed arnese scavatore, a svolgere e via sgombrare i massi, e 
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scavale le fosse fra quegli immensi rottami, delincate le 
fondamenta dei nuovi Templi, alzavan mura, di quelle la- 
pidi logorate dagli anni. Parea quel giorno, in cui Nemia, 
rifabbriealore del (empio di Gerosolima, scavando il pozzo, 
dove giacea il sacro fuoco sepolto, onde doveva accendere 
l'olocausto, non rinvenne che acqua fangosa. Ma poiché, 
risplendette sopra di quel pattume il sole, cotal se ne ac- 
cese un fuoco, che tutti ne rimasero maravigliati. Cum sol 
effulsit acccnsu* est ignis wagnus, ita ut omnes mirarentur. 

Il gran Costantino è il nuovo A eetnia, quel suo editto 
fu il sole. Si; splendesti, o sole vivificante, e incontanente 
spuntarono Templi sulla superGcie della terra. Roma fu 
prima nel campo Laterano, e nel Vaticano, e di là mano 
mano sursero per lutto il mondo. Surgeanoa principio rozze 
ed ampie tettoje, ma incastonate di avanzi ritolti alle moli 
delle gentilesche deità. Dall' alma Roma, centro della edi- 
lizia magnificenza ornai decaduta, parlivasi col grido di 
proscrizione il rito gentilesco, e il culto profano; e '1 mi- 
stero fulgido della Croce fulminava per ogni dove V inve- 
terato Rrgno di Satanasso. 

Già risuonava per ogni dove del mondo la tromba del- 
l' Angelo sterminatore: o gente eletta, o popolo di gloriosa 
conquista, o sacerdozio regale, sorgi: è venuto il tempo: 
distruggi abbatti incenerisci e disperdi i delubri, e i templi 
delle false deità. L'Italia, anzi l'Europa, e l'Asia, e l'Afri' 
ca atterran tutto, e già salutata dal Dio, che edifica la 
nuova vigna, dalla eccelsa Roma a tutto il Romano impero 
distruggasi l' antico, odi fica va si il nuovo edilizio materiale 
e spirituale della cristianità. Già la via sacra, ceppa di Tem- 
pli per cui i conquistatori ricchi di spoglie opime, e di Re 
incatenati dell' orbe sui falcati carri venivano al Campi- 
doglio, s' apriva in un campo di smozzicale colonne, e d'uno 



sfasciume d'idoli stritlolali, di altari rovesciali, d'archi 
cadenti, e quivi appresso surgono i Templi nuovi. All' ana- 
tema scagliato sulle sacrileghe costruzioni, in cui materia 
ed arte faceano a prova di ricchezza e di pregio, si avvi- 
cendava in efficacia assai calda nuove costruzioni di pro- 
porzioni, se meno ricche, e di arte più umile e rimessa, 
più eloquenti di santità di modestia di religione monda 
immacolata. Allora correan tre secoli, che i simulacri di 
Egitto, all'entrare del Bambino Nazareno, scrollarono dai 
loro altari; ora l'Asia minore, e la Grecia magna, e Bisan- 
zio, e l'Egitto, e tutta la romana immensa dominazione a 
volta a volta sente il tremito della folgore e del tuono: 
simulacra totius mundi contremuerunt. E tu scendesti dal tuo 
Partenone, o diva Minerva, e dall' Areopago tua tu, o Diana, 
dal tuo adorato simulacro d' Efeso cedesti il luogo e l' altare 
alla Vergine di Sionne madre della increata Sapienza; e tu 
scendesti dal tuo delubro là sul vertice dell' Oliveto, o in- 
verecondo Adone, e quivi stesso sorse un Tempio consa- 
crato alla Croce; e tu Apollo modello e fior dei simulacri 
Padre dell' armonia e delle muse lasciasti i tuoi templi in 
Delfo, e in Delo; e sursero nei nuovi templi e il Pastor 
buono e V Evangelista di Patmos, il diletto di Gesù. E voi 
dal Panteonnc scendeste capovolte onnigene deità, e ne sor- 
sero ivi stesso imporporali del sangue loro i Martiri del 
Crocifisso, autore del nuovo Tempio del Dio uno e trino c 
del Verbo Incarnalo. 

Ai colpi del telo ignito cadeano i simulacri e i delubri 
della Dea delle deificate voluttà, quella Venere di ogni più 
pestifera e seducente contaminazione autrice, e vi salirono 
sopra i suoi pedeslalli le effigie della Vergine Genitrice 
del Figliuolo di Dio. E tu, sommo Giove multiforme, o to- 
nante, o statore, o fulmineo, o Egioco, al cui movere di 
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ciglio trema l'Olimpo, gettati dall'alto seggio, da mille al- 
tari e piramidi e votive colonne; chò sopra i tuoi scettri, e 
gì' infranti stemma d'aquila, emblemi della tua onnipotenza, 
s' alzan Basiliche al vero Geovo, al solo Altissimo Domina- 
tore della terra, del cielo, e dell' averno. Da mille buchi, 
da mille boscaglie, da mille rupi e corna di monti si spic- 
cavano le statue, si dirompeano le mura esecrande di deità, 
e i numi campestri e selvaggi, e le furie già informate dai 
demoni usciano dalle piante vocali, dalle divinanti rupi 
della misera gentilesca superstizione. 

E mille e mille innocenti angelletli, e verginelle can- 
dide e intemerate colle palme in mano, e di sempre vivi 
ed eletti fiori recinto il capo rivestivano i templi nuovi di 
luce. Non erano amoretti, e genj lascivamente danzanti, 
che intrecciassero immodesti amplessi, erano quegli elet- 
tissimi spirili, che ombratilmente presa la spoglia umana 
empiano le tele, le lapidi, i templi di loro apparizioni. Sì, 

0 uditori, nella prodigiosa metamorfosi, nella disfatta im- 
mensa del profanissimo culto alle dappertutto accampate 
fuggitive larve delle divinità, il Dio innovatore possente di 
tutte profane cose volendo essere vincitore sopra Lucifero 
e i suoi infestanti seguaci sclamò in sua giustizia, e nel- 
T impero di grazia: ecce nova facto omnia. Abbasso l' impero 
ch'ebbe Satanasso del mondo: abbasso edifìzii e colonne 
e simulacri, e cullo, e libazioni, e sacrifizi, che empivano 

1 profani templi, o vadano essi distrutti al gran cenno 
del Trionfatore d'ogni empietà. Giurò Iddio, nò vaiia o pen- 
tesi all' ini mutai) il giuro. * O chiesa mistica, o materiale 
» mia Chiesa, i tuoi nemici ti saranno scabello de' piedi 
» tuoi. La sua verga di doppia virtù, manderà il Dio di 
n Sabaolle da Sionnc celeste, e dalla terrena Sionne: Po- 
natn ininrieos tuo* scabelUim peilum tuorum. 
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Né prendavi oflensione di mente, che i profani templi 
di Asiane o Molocco, e i padiglioni di Venere di Mercurio 
e di Marte; che i gran teatri e ridotti ai vituperi! agli 
arringhi cruenti di duellanti e gladiatori si permutassero 
in consecrati recinti, in tabernacoli dell'Ostia sacra, in 
fonti battesimali, in pergami, in archi, in cappelle, in ri- 
postigli delle reliquie dei Santi. No: non vi turbi la mente, 
c nulla ombra offenda la vostra intatta fede. Quella, o 
rude, o elaborata materia già profanata torna in mano al 
suo Dio santificatore pure dopoché Egli slesso ne scacciò il 
demone invasore. Egli slesso, o col magistero degli Angeli 
suoi, discese a purificarne queir aere, allegrar quella luce, 
santificar quelle sculte pietre, que' metalli, quei lini, e 
tutte quelle opere delle mani dell' uomo, le si ricompose 
come della mano di Dio. Nulla cosa dirai polluta e con- 
taminala, che abbia santificato Iddio: nihii dixeris pollutum 
quod Deus sanctificavit. Qual terreno più lordo di sangue di 
malfattori empi e ribelli del Golgota! ed ora qual terreno 
più puro! E risponde la fede, perdi' è santificato da una 
goccia sola del Sangue di Gesù Cristo! Quale abitazione è 
più infetta di colpa dell' uomo allora che nasce? Ma a 
quell'alito sacerdotale, vivificato di fede, sul piangente 
neonato, a quel «ri ab eo immundi Spirilus, l'abitazione è 
un giardino di fior celesti nello Spirilo Santo. Anzi, ardi- 
tamente pronuncierci al cospetto della monumentale mia 
storia, che i Templi più magnifici, dopo la ristaurazione 
delle tre arti belle architettura scultura e pittura, o si co- 
struirono sulle basi di antichi rozzi edifizii, o ne incasto- 
narono i pezzi modelli e gli avanzi classici elaborati, o 
indi ne cavarono studii assai utili ai disegni d' imitazione, 
e quelle idee, quel genio, quella maestà e leggiadria fecero 
campeggiare nella nuova Gerusalemme. 



Ed oh! come mi sento l'anima soavemente inondata 
di civile e religiosa letizia considerando come alla costru- 
zione di codeste moli consecrate al Signore dei cieli, 1' idea 
creatrice, la ben assortita simmetria delle parli, l'estetica, 
1' aspetto, T aria, la perfezione e il disegno, il tutto pro- 
vennero da queir èra artistica e beata nelP eccelsa Roma, 
indi da Vitruvio a Buonarotli, a Bramante, a Raffaello, a 
Sammicheli, a Sansovino, a Paladio, infino a' giorni del 
Cagnoli, e del Canova si videro riliorire le tre arti sorelle 
in delizioso accordo congiunte fecero omaggio al sacro 
Tempio delle pellegrine loro forme, e di ogni loro leggia- 
dria e decoro. 

Ma prima eh' io mi alzi a ragionare di quelle nobilis- 
sime arti, mi veggo davanti primeggiare nel fatto di fab- 
briche sacre monumentali V architettura gotica, al disso- 
pra di quelle tenute poi più civili ed eccelse. Non e' è 
stile architettonico che con più ampiezza e fortuna abbia 
nel corso di secoli lavorato a mille Templi di Dio, a mille 
fogge dell'arte che quello stile mantiene. Dal più alto Nord 
ove nacque quasi gigante, fino al mezzodì d' Italia, di Spa- 
gna ed oltre agli oceani e ai mari portò l' immutabile ge- 
nio del suo libero costruire segnatamente Basiliche e Chie- 
se. Quel suo stile alla leggerezza degli arditi e accuminati 
archi suoi mette inesplicabile un senso di maraviglia e di 
accontentamento. Perciocché è un'architettura, che non 
conosce nè caratteri nè proporzioni: non imita quel suo 
disegnare nè lo stile greco, uè il romano: ma è solida 
massiccia, ora pare che li si stacchi dai frontoni delle im- 
poste arrabescate e bizzarre, dai minaretti e statuette a 
lusso: ora rozza, or delicata, ora poverissima di orna- 
menti, ora ricca ed ornata faslosamente, dissimile nei ca- 
pitelli, simile agli ornali delle finestre, piacente alla fantasia. 
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all' industria, ingegnosamente altera, e all'atto singolare e 
speziosa. Fu al secolo duodiceslmo eh' ella comparve nella 
Germania, e nel volgere di quattro secoli tutte riempì quelle 
vaste regioni di sacri Templi, di Torri sacre, di Eremi e 
Monasterii, eh' ebbe a narrare ogni storico sacro di quelle 
città, castella e ville, i gotici Templi tutto hanno popolata 
quella nazione. E bello è il vedere, come dal medio evo, 
e dagli altri secoli che passarono infìno a noi venne cre- 
scendo quella storia monumentale, e dilatatasi in Francia, 
in Italia in numero in (in ito in proporzioni grandiose: e 
fia anche dilettevole il vedere come que' Templi immensi, 
e quei vastissimi Eremi furono opera de' Padri di S. Be- 
nedetto, a' quali era quasi sacro statuto edificare nelle va- 
ste loro città e provincie i Templi, che stanno ancora in- 
tatti e forti in gotico stile. Però s' io dal mio proposto storico 
monumentale alquanto mi sviai, sappia V uditor mio, che 
io lascio di buon grado a' sommi genii nell' architettura la 
disputa sul merito, o meno di quo' vetusti edifizii, ma dirò 
altrettanto con naturale ingenuità e franchezza, che le 
gotiche Chiese con quelle nude pareti, con quelle alte 
colonne, con quella luce appannata, con quei lìnestroni 
sformatamente stretti in largliezza, in lunghezza oblonghis- 
simi, con que- letti cupi, con quel tacito armonizzarsi alla 
gravità, alla solitudine, 1' intuito della interiore capacità, 
inspirano alla pietà de* fedeli maggior divozione, e più pro- 
fondo raccoglimento, che per avventura un altro stile non 
farebbe altrettanto. 

Ma finalmente cessarono i secoli della barbarie e della 
tenebrosa ignoranza nell'esercizio della meccanic'arte del- 
l'architettura; si alzò una bella aurorale tosto appresso 
un pieno sole di artistica luce. Cadde il rozzo scalpello, la 
rozza cazzuola, e le squadre e le seste, e il gretto goticismo: 
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soltentrano i discendenti di Vitruvio, di Prassilele, di Fidia, 
di Apollodoro. I sacri edifìzii, i più magnifici Templi con 
nuovo siile ed ordini nuovi sorsero colla eleganza ed orna- 
mento romano. S'è cangialo idea, e stile al cangiar delle 
fasi dei tempi, e della civiltà. L' Italia richiamò dalla Dori- 
de, dalla Jonia, dalla Toscana, dalla Corintia, e da un 
armonico grazioso componimento di quelle quattro maniere 
un ordine in cui s' acqueta l' occhio, e quivi posa ogni 
vaghezza di miglior estetica ed ornamento. Colle ornai ri- 
sorte scienze ed arti, spiegò essa pure il suo artistico volo 
monumentale rarchitettura, e le sue aggiustate proporzio- 
ni, e l'aria sua razionale, e la luce, e l'armonia sparse 
per ogni dove d'Italia, e del cristiano mondo, e nei sacri 
Templi segnatamente. Fu un subito lampo il gettarsi con- 
cordemente all'opra di quelle tre magnanime e gentili, e 
s' irradiarono della luce loro beala quei sacri edifìzii che al 
Dio Uno e Trino, all'Incarnato Verbo, alla Vergine e Madre, 
ai mille eroi della Religione e della Chiesa s'alzarono per 
ogni luogo. Lo scalpello, e il pennello colle statue e gli 
affreschi, cogli ornamenti, e a grandi tavole davano anima 
all'aere santo, eccitavano a grandi idee della virtù, della 
pietà, della divozione. È vero eh' è un ardimento or- 
goglioso de' mortali così maneggiare e stendere la creta 
tenace sì che appresenti a mille simboli la luce dei 
cieli, 1' arieggiare de* volti angelici, il sostenere Y immense 
volte del Tempio eterno di un Dio glorioso; ma è anche 
vero, che se Iddio vuole essere rappresentato ai mortali in 
forma che al loro mortale sguardo è propria e convenien- 
te erano queste sole arti sublimi e divine che poteano 
adoperarsi a opera così eccelsa. Accorsero dapprima quelle 
arti a Roma, alla sacra Roma, alla Roma Tcmplaria. Qui 
furon quelle eccelse nel loro centro vitale; quindi diffu- 
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sito lo sfoggio delle loro magnifiche creazioni : alla sacra 
ed ampia ombra del Santuario e dei Templi s'accolsero a 
grandi travagli di architettura, di scultura, di pittura gli 
insigni di Etruria, e d'Umbria, c mano mano dell'alta e 
bassa Italia. E qui colte le nobili palme accanto al San- 
tuario, e in faccia a Dio, e al suo Vicario discesero nella 
città del Fiore; e in te geltaronsi, e crebbero, o donna re- 
gina dell' Adria ospitale Venezia, de' sommi genii italiani 
altrice nobile e generosa. Le tue edilizie costruzioni ti 
rendono immota nel seno al mare, come forse noi saresti 
in terra ferma; Tu sci festeggiarne ne' tuoi civili dipinti; ma 
ne' tuoi Teinp'i, nelle grandiose ed immortali tue tavole spi- 
rante sei d' un bello che non ha paragone. Oh età felice, 
aurea età delle arti utili, graziose e oneste, e de' gran genii 
creatori che la portarono a cielo! Lascierò colla storia mo- 
numentale civile magnificare i suoi grandi nelle reggie, e 
ne' palagi, eretti nel secolo sestodecimo; ma rimpetto alla 
storia dei sacri Templi ricorderò riverente que' grandi, che 
innalzarono monumenti d' opere sovraumane alla religione 
e alla chiesa, durevoli in lutti i secoli. E tu Bramante, e 
(u uomo di quattro anime Michelangelo portaste al più 
allo strallo dell'aere il S. Pietro in Vaticano. Tu solo, o 
divin Buonarolti elevasti l'altera magnifica cupola con 
tali proporzioni eleganti insieme e colossali da superare 
ogni altezza, ogni arditezza, e reggere intatta ad ogni scossa 
di meteora e di tremuolo. Costì la sacra architettura egua- 
gliò la cupola brunellesca di S. Maria del Fiore, la vinse 
nella portata della immensa mole del Valicano. Costì l'au- 
rea età di quelle tre arti sorelle rinvenne la sua splendida 
perfezione, e la rinvenne nel Tempio, che io qui sotto ri- 
verente descrivo. 0 monti, che vicini, o limoli sempre fe- 
condi di elelli marmi vario-organizzati, e variopinti, qui 
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versaste i vostri nascosti tesori, esultate di pura giubilazio- 
ne in faccia alla sacra tomba clic chiude le ceneri di una 
mistica pietra, la quale regge l'ediGzio della religione e del 
cattolico mondo. Ora qui stanno silenziose e incontaminate 
quelle sacre Esuvie contente dell' eterno incancellabile ti- 
tolo — Tu riposa in pace; Tu sei Pietro; e sopra codesta pie- 
tra fonderò la mia Chiesa: sarà sempre ferma e durevole al- 
l'urlo dei secoli, e delle porte d' inferno. Da indi in qua non 
si cangiò mai titolo, nò fu permutato il concetto, nè s'infran- 
se il porfido di quella tomba morale. Il Pescator Galileo vive 
nella eterna promessa. Dal cielo, dal Padre altissimo, dalla 
Sapienza infallibile ebbe nella pienezza dei secoli la sua 
rinomanza. Quanta ampiezza di verità non comprende quel- 
la epigrafe, e quella pietra! Comprende una immensa con- 
cordia di angolari e quadrate lapidi quella Basilica, modello 
e regina di tutti i manufatti Templi ; ma in più sublime 
significato comprende una concordia di altissime e puris- 
sime verità: una immensa unione d'intelligenze e voleri 
di tutte le nazioni di tutti i secoli di tutti i tempi. E in 
vero, onde ne fu tratto il modello, la forma sì vaga ep- 
pure svariata di persone e di spiriti cosi eletti che sem- 
brano essere posti a guardare la sacra tomba marmoria, 
per guarentire la pietra mistica fondamento e colonna della 
fede di Pietro, universale e immutabile? 

Non è mestieri più innanzi d' allegorie e allusioni, ove 
stanno monumenti e storia. Vi ho a poche lince delineato 
quel Tempio Re degl'infiniti seminati per lo mondo. Saliamo 
i gradini della gran piazza: Ecco il peristilio, fiancheggiato 
in cerchia immensa da una selva di colonne: Entrate, e 
mirate: Chi ne guarda il vestibolo, e le porte? mirate alla 
destra, Quegli è l'equestre Costantino Magno, che mira il 
gran segno: ìn hoc sig.no vincet; e afferrando e stendendo 
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lo scettro sta in atto imperioso giurando alla difesa del 
tempio marmoreo, e del mistico tempio. L' altro è Carlo 
Magno, che colla spada sguainata accenna, a* grandi carat- 
teristici tratti lui essere l 1 altro custode del sovrano edi- 
lizio, custode vigilante e devoto della Chiesa madre e mae- 
stra di tutte le altre, a Lei tributa le sue terre le sue 
insegne le sue città. A codesto Tempio del Pescator Galileo 
accorsero i regnanti di tutto il mondo, gli imperadori e 
gli eserciti, le spade abbassate e i vessilli dimessi alla 
tomba del Pescatore, ogni monarca divenne adoratore: Ad 
sepulcrum Piscatori* veniunt imperatore» ut fumi adoratore». 
S. Agostino. 

Da quelli archetipi modelli, e altamente studiati dise- 
gni dipartivasi la imitazione, che sempre ferma agli ele- 
menti fondamentali, andava variando di forme accessorie, 
e negli ornamenti di abbellimento. Le nuove Chiese o si 
andavano riformando alla risorta artistica civiltà, o di getto 
si alzavano colle decorazioni sacre eziandio ad armonizzare 
prospettive onorevoli e reverende alle contrade cristiane. La 
storia, e le storiche antologie van delibando qua e là i fiori 
più eletti d'idee, d'invenzioni, di pietre preziose, di ma- 
gnifici altari, tutto [ormato per espressione della fede, della 
divozione, e della pietà. Ed oh, ci fossero pervenuti que' 
primitivi embrioni di sacri templi da poter leggere e rile- 
vare in quella sacra apostolica semplicità e povertà l'ele- 
mento principale della divozione ai sacri templi. Gli Apostoli 
del loro cenacolo si fabbricarono un tempio; ora dov'è! 
Rimangono quelle tenebrose cripte e meandriche catacom- 
be dacché altri si scavavano gli oralorj nelle fenditure dei 
monti, altri ne' ripostigli degli antiteatri, e in alcun forame 
delle piramidi. Sono scomparsi quei recinti, e quei luoghi, 
e la divozione ingegnosa sopra que' massi informi alzò 
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templi ed alluri, sci- ha mio por riverenza, la nativa intatta 
originaria edificazione di quegli avanzi perchè erano con- 
trassegnali col sangue dei martiri. E tu, o Jacopo, avesti 
un umil tempio in Gerusalemme imporporalo del sangue 
tuo. E tu, o Paolo, 1' hai fuor di Porla Lalina, santificalo, 
già il luogo perchè asperso del sangue tuo. Aimè! fino a que- 
st'ultimi anni li serbasti intatto, sì rozzo nel tetto, nelle 
pareti, c nel pavimento, qual ti lasciò Costantino il grande; 
ma ricco di tante e si preziose colonne da potersi chiamare 
il Tempio unico impareggiabile; ed era un detto, si potrebhe 
fabbricare un altro S. Pietro, un altro S. Paolo non mai. Cad- 
de, e più non è, consummalo dall' immensa fiamma d' un 
incendio indomabile appresosi a travi di cipressi e cedri 
del Libano, che non raggiungono punto di storia, e si per- 
dono nella quasi favolosa antichità. Pianse, piucchè V arte, 
natura, che di quei marmi esaurì tutta la vena versan- 
dola già da più secoli ai destini degli itali conquistatori; 
ora sorge costà medesimo bello elegante moderno Tem- 
pio, c ben era conveniente, chè le ceneri, la memoria ed 
il sangue dell' Apostolo delle genti non rimanesse privo, 
d' un suo bel monumento, accanto al principe degli Apo- 
stoli. Tutti gli Apostoli congregando discepoli aprirono o 
asceterii, o tempietti, o case di orazione, come richiedeva 
un prudente timore. Ed Efeso, e Corinto, e Filippi, e Ales- 
sandria e Antiochia ne li serbavan celati. E Giacomo 
maggiore in Ispagna, Matteo in Armenia, Giovanni in 
Palmos ne fondarono, e santificarono coi loro martini, c 
scritti divini. E Voi, o discepoli di quegli croi, Ignazio, 
Policarpo, Pappia, Voi Cipriani fabbricaste degli abitu- 
ri a' Templi, ma furon indi Basiliche imporporate del 
vostro sangue, edificate nello spirito d' una santa originale 
dottrina. Ma quelle rozze mura apostoliche, in migliori 
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tempi si alzarono in Chiese materiali magnifiche, c splen- 
dide d'ogni decorazione sacra, ma esprimenti una altezza, 
che levasi ben oltre alle stelle, io intendo la Chiesa spi- 
rituale di Gesù Cristo. Sorgeano a miglior luce quei tem- 
pli innaffiati dei sudori e del sangue de' Santi Martiri; e 
avvegnaché fossero ai secoli delle feroci persecuzioni de- 
predati dirotti atterrati, da quella macerie brillavano più 
vivi di carità, più frequentati di nuovi divoli; la Croce, il 
Vangelo, il Sagrifizio ripullulavano fedeli adoratori. Era 
quella l' età dell' oro della Cristiana Religione, perciocché 
in essa si alzarono con solidissime fondamenta, e con un 
progredimento prodigioso le due Chiese la materiale c la 
mistica. La bella fase della Chiesa già rialzatasi a mirare in 
maniera più cospicua il sole della terrena e della celesiial 
luce, era già avvenuta: entravano ambedue alla grande 
azione della umana rigenerazione. Tutte e due diedero un 
saggio luminosissimo della santità dei Templi. Vi alzate o 
altari, vi aprite o pergami, siete Voi che date vita alle 
Chiese, vita alla centuplicala Cristianità. La parola vostra, 
o apostoli o missionarii o banditori dell'Evangelo diparten- 
dosi da queste elevate oratorie tribune spargono la dot- 
trina di verità che comprende ogni vera scienza, ogni 
intatta morale, ogni sopraeminente sapienza: o santi Pa- 
dri, o penne, che dettaste così sublimi scritture da potere 
non pur contendere, ma superare i più dotti ed elo- 
quenti della Grecia, del Lazio, dei grandi Franco-Italo ora- 
tori, sorgete, declamate col puro eloquio della celeste dot- 
trina, ma parlate nell'ampiezza dei templi che voi medesimi 
fabbricaste. Le grotte per vostra mano divennero Basiliche, 
le tribune pulpiti, e amboni, indi un eco piana, dolce, sacra, 
lamentevole, tremenda, angelica, divina si jdiffondea; da Voi 
imparavano i popoli le umane, e sovraumane virtù In mezzo 
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a quelle Chiese, a quelle maestose navale, Costantinopoli 
accorreva ad accogliere le eterne verità dall'aurea Unente 
eloquenza del Crisostomo, il quale declamava V allo memo- 
rando concetto: Io sarei qui sulla terra, un bealo, se avessi 
potuto ascoltare Marco-Tullio mentre arringava in Campi- 
doglio, c Paolo Apostolo nelle tribune dell'Areopago d'Ate- 
ne. E Noi diremo: saremmo beati se ci fosse dato di udire 
il Crisostomo in Antiochia e in Costantinopoli al cospetto 
di Kudossia Imperatrice, Basilio Magno in Cappadoccia al 
cospetto di Valente e del Prefetto Imperiale Modesto. Sa- 
remmo beali di udir quelle lìngue piene di alta eloquenza, 
e sublime filosofia ragionare nei Templi di Nissa, di Na- 
zianzo, di Roma. Beati di udire Agostino in Ippona, Am- 
brogio in Milano, Bernardo in Chiaravalle e in Genova, 
Tommaso in Napoli, gli Anioni in Italia, i Vincenzi in 
Francia e in Ispagna: Beati di udire i Bonaventura, i Ber- 
nardini da Siena: Saremmo beati noi pure di udire nella più 
pura itala lingua il grande ed eloquenlissimo fra gli Italiani 
il Secjnerì, forse ancora il primo che fosse degno di arringare 
ai pronipoti di Marco Tullio; ma certo il primo che trae 
dietro a sé la schiera immensa degl' itali predicatori. Sì, 
saremmo beati di volarne in Francia per udire il Massillon, 
il Bordaleu, il Fenelon, e Te, o più alto genio della odier- 
na sacra oratoria indilo Bossuet, che quale altro Padre 
della Chiesa Cattolica il più eletto coro de' sapienti d' Israel- 
Io riconosce ed onora. Oh si, furono le vostre penne, le vo- 
stre voci, le voslrc oratorie attraenze, a cui s'affollavano 
i popoli a bearsi nei Templi ; ma quei Templi doveano 
ben corrispondere e ai grandi Pastori, e Sacerdoti insigni, 
che veniano mandati da Dio ad annunziare le sue verità. 
Quindi riehiedeasi ampiezza di sito, maestà di prospetti, 
di arcale, di colonne, di spianale crociere, di armonia di 
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parli, in cui si diffondesse soavemente la voce in radia- 
zioni dirette all' udito, all'anima e al cuore onde agevol- 
mente ne risultava raccoglimento, timore, riverenza, santità. 
Quindi la presenza loro, la loro facondia, il ^esto, lo sguardo 
vestiano un andamento, un'aria, una gravità, un incanto 
da una celestiale Basilica, che a colali ingegni e spiriti in- 
formati dal cielo al tutto si conveniva. 

Ora, la qui chiamata alla rivista de' miei sacri Templi 
storia monumentale, si acchetli alquanto, e mi oda: il sor- 
gere, V ampliarsi, il diffondersi immensamente di que' sa- 
cri edifizii ho rapidamente e con cenni delineato. O sto- 
ria, o bella luce di verità! tutte le generazioni, e tutto il 
mondo, ti chiamano a render fede, e testimonianza dei sto- 
rici monumenti. Ora lasciami, o benigna, che dall' immenso 
de' tuoi Templi al circoscritto del mio Tempio colla penna 
assai più facile e dimessa io discenda ; E già veggomi in 
ispirilo l'angelo assegnato dal Sacerdote in eterno alla 
custodia di questa Chiesa, che mi vien davvicino, e della 
sua illustrazione avvalora il mio dire. 



PARTE TERZA. 

• 

Queir ampia c lunga via tutta sparsa di razionali e 
storico-monumentali memorie, donde i sacri templi ebbero 
origine e progredimento, ho già corsa nelle due parti della 
Orazion mia ; m' affretto ora a percorrere l' ultimo stadio 
più facile, e al tulio per Voi più dilettevole e sospirato ; 
dacché ben veggo, o umanissimi Montecchianesi, che fin 
qui parlai con Voi, ma non peculiarmente di Voi. 

Con Voi, adunque, prendo V entrata a questa novella 
Chiesa, e con Voi mi approprio il sospiro del reale Profe- 
ta; «Entrerò, o Signor Dio nella tua Casa, adorerò nello 
spirito di verità e santità il tuo Santuario, ed ivi stesso 
confesserò con solenne professione il tuo Nome. » Quei detti 
tutti spiranti affetto tenerissimo di divozione sieno i miei, 
sieno i vostri. Messo il piè sulla soglia, come uomo, cui 
prende subita maraviglia, m'arresto; allargo a un dolce 
sospiro il cuor mio, c '1 mio sguardo santamente curioso 
vola per ogni intorno di questo Tempio. Già tutto mi si 
offre in delizioso prospetto, le più care reminiscenze mi 
si appresentano di ciò che fu questo luogo, e ciò che ve- 
desi, ed è. La maestà il decoro degli ornamenti, onde si 
abbcllano l'arte, V industria, il gusto splendono per ogni 
parte. A tal vista, a tale impressione soddisfallo il vostro 
sguardo, prendo in amorevol maniera a così ragionare 
con esso Voi. 

Ogni uomo in ascoltando o leggendo la storia di grandi 
fabbriche e monumenti prendesi di presente a un dolce 
incanto e piacere : cessata la novità del racconto, nulla 
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vedendo sotlo degli occhi gli svanisce 1' illusione e re- 
stagli l'amarezza della privazione: ma voi in ascoltando la 
storia di questo Tempio, cioè onde se ne fece l' idea pri- 
migenia, come sorse, e come ebbe il suo compimento di- 
rete in cuor vostro, con dolcissima esclamazione : Questo 
Tempio è pur bello; ma parmi ancora più bello, perdi' ci 
mei veggo qui presente, ed è Tempio mio. Sì, codesta 
reale proprietà v' empie di santa soddisfazione e di gioja : 
il vostro cuore è contento; e vi rende beati il possesso 
delle vostre fatiche, de' vostri affanni, de' vostri danari, 
de' vostri desiderii d'una casa vostra, ma tale che Dio com- 
piacesi di accettarla qual casa sua. Oh se pur mai in co- 
desta inaugurale Orazione mia, tutte potessi spiegarvi le 
fonti, onde cotanta consolazione v' inonda P anima, vi ad- 
doppierei il diletto, e forse a me addoppierei il frutto di 
codesto oratorio lavoro! Deh, sostenetemi allo sviluppo 
del mio tèma, del mio desiderio, e delle mie speranze. 

Sovra questo lieve e dolce levar di colle, entro a que- 
sta cerehia di monti e boschi giacesi da più secoli questa 
terra di Monlccchia, il cui nome, che costì intorno larga- 
mente spandesi, ed altamente suona nelle vicine Castella, 
come di Sorella a due Fratelli, ricorda la tremenda feu- 
dataria famiglia dei Monlecchii. Parteggiarono in Lei, or 
fanno bene oltre cinque secoli, i più animosi di braccio, 
di spirili industriosi ed ardenti, e di dritti feudali; ma 
non parteggiò mai in religiosi principii, che qual ricevette, 
tal tenne, e tale si gloria di possedere la Cattolica Religione, 
scevra d'ogni mnechia di scisma di errore di novità. 

Ma questa popolazione, ognor crescente di figliuoli, 
giaccasi da immotissimi tempi ristretta e povera d' un sacro 
Tempio che fosse a Lei conveniente e capace dei propri 
abitatori, e qual matrona altamente pregiata, e d' ogni 
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onoranza degna vedendosi in povero abituro, dove polca 
malamente accogliere i figli suoi duolsi di sua sventura 
invocando dal Ciclo provvedimento di albergo; cotale la 
Chiesa spirituale dolevasi da oltre un secolo col popolo 
suo, co' suoi stessi pastori, a non volerla lasciar più in- 
nanzi povera e derelitta di un Tempio, il quale ne acco- 
gliesse tutti i suoi figli al Divin Sagrifizio, a' sacrosanti 
Misteri, alla parola di eterna vita, a una Casa in che abita 
perennemente il Signore. 

Ma finalmente venne quel tempo, apparve quel sole 
che spiegò sopra la Supplicante i scintillanti suoi raggi: 
tempus adfuit quo sol refulsit. O Chiesa spirituale, o viva 
forma della Casa di Dio, levati dal tuo tugurio, ecco il tuo 
giorno, vedi, ed impera ! Oh Chiesa vetusta materiale, oh 
angusto informe ammasso di rozze pareti, ornai corrose 
dalle meteore e dal tempo, cedi alla tua decrepitezza, cedi, 
o benemerita di tante generazioni de' tuoi cristiani che 
male allogali accogliesti, cedi, sposa e madre, e antenaia, 
vetustissima delle antiche, cedi alla novella sposa terrena 
e materiale il picciol sito in cui sorga, si estenda, e gran- 
deggi quanto le è d' uopo. Volgeva il trentasettesim' anno 
di questo secolo; e rividero queste contrade quel sole beato, 
che io vi lodava più sopra, nella ricostruzione dell' Israeli- 
tico Tempio: rivkle la avventurata Montecchia, quell'anima 
magnanima e zelatrice del novello Neemia del vostro Pa- 
store, la cui modestia mi consiglierebbe riverir con silen- 
zio; ma mi persuade altrimenti la verità della storia, l'amor 
mio, la mia stima, l' amore costante e forte di questo Cle- 
ro, la riverenza, e la dilezione universale, che a Lui so- 
lennemente professa tutto questo suo diletto Paese. 

Ma quel benedetto sole della sospirata erezione della 
nuova Chiesa, a trailo a tratto s'avvolgea fra le nubi: 
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prius erat in nubilo. Ondeggiavano fra incertezze ombratili, 
e differenti pareri i pensieri degli abitanti, che pure vo- 
leano codesta Casa di Dio. Quand'ccco a un tratto, dissi- 
pata ogni nuvola splendette il sole sereno e bello di ap- 
provazione sol re fulsi t. Se mi chiedete onde mosse codesta 
calma, risponderò: dal Cielo. Se mi ridomandate con più 
profonda istanza, onde mosse quel caro sole tutto ardore 
tutto fuoco tutto azione? Piacciavi udirmi in religioso ed 
umil silenzio: Quella apparizione delicatissima, quel sol vi- 
tale, onde sorse l' idea, l' imprendimento, e la perfezione 
di questo sacro edifìzio, Monteccliianesi, uditelo, e gioite: 
fu il Vostro Cuore. Quel cuore, che ragionando pure cogli 
stranieri, vi mcttea sulle labbra: vogliamo una nuova Chie- 
sa, e la togliamo ampia e bella. Deh sì, fu inspirato il cuoi- 
vostro dall'alto a emettere quella espressione, eh' io tengo 
di un'anima bori fatta, ed eminentemente credente! 

Ora, codesto voglio, alimentato da uno spirito imperan- 
te, come è tradotto da voi in faccia alla comune aspetta- 
zione ? Qual fu la realtà, e l'argomento parlante della vo- 
stra fede, del vostro cuore condotti all'atto? Quale! Voi mo- 
destamente vi tornate al silenzio. Io parlerò col linguaggio 
che tutti intendono: ecco, mirate la presenza del fatto. Que- 
sto Tempio mantiene, ed empie il santo programma che 
mostra. Infatti di parole, di poesie, di teorie, di speziosi 
progetti è tutta loquace ed inondata la società: al par del- 
l' idea, e del sogno altri stampano nell'aria i palagi, le 
roggie, le chiese stesse, le eccelse Basiliche; che svanisco- 
no rimpelto alla sostanza della cosa, e alla realtà dell'ope- 
ra. Ma \'<>i fin dapprincipio saviamente ideaste, saviamente 
consultaste, non vacillaste alle prove; questa sacra ere- 
zione convalidò, e rese perfetta la vostra por vontiduc anni 
esercitata pazienza, che meritò sopra codesto tetto la verde 
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fionda; già l'opera è consummata. Allegratevi con Voi slessi, 
e chiamale a parte del vostro giubilo le vicine terre, e ca- 
stella, dacché Iddio v' inspirò la edificazione di questo sì 
bene elaborato dall'industria e dall'arte magnifico sacro 
edilìzio. Compiacetevi scorrendo* a parte a parte gli clemen- 
ti, l' ordine, la simmetria, e '1 buon gusto, anche nel senso 
più squisito d* archilei! ura sacra, e direte: è contento il 
cuor mio. 

Impertanto la mia storia monumentale, affine di tra- 
mandare ai posteri con bella fama, e memoria edificante 
cotesto avvenimento, ricerca la descrizione delle circostan- 
ze, delle persone, dei tempi che intervennero alla erezione 
di questa sacra mole. 

Nasceva questa Chiesa colla prima pietra fondamentale, 
benedetta da Mons. Cappellari degnissimo nostro Vescovo, 
nel ben assortito giorno che nasceva Maria, e scendeva, 
con quella Benedetta dei cieli l'Angelo tutelare, alla cui 
vigilanza affidavasi questa Chiesa nel corso dei tempi per 
ordinamento celeste. Condotto da mano dottamente mac- 
- slra fu il disegno: visto, consultato approvato dai vostri 
Capi di famiglia, dalie sopravveglianli Delegatizie, e Comu- 
nali Autorità, unanimi e volonterosi segnaste una scritta 
e sacra parola convenzionale di versare la ingente somma, 
di 35000 lire austriache per costruzione del sacro Tempio. 
Ed oh ! quante traversie di stagioni ree, di meteore deso- 
latici, di malattie, d' infortunii non intorbidarono quei 
tempi; ma voi fedelmente quella promessa scioglieste. 

Ora qui nel più forte de' giornalieri travagli mettendomi 
colla penna, non furono le vostre braccia, e il vostro pelto 
che penetrando nelle viscere de' monti, via ne traeste e 
massi e sassi a calce, e pietre ad opera, e ben tagliati mar- 
mi a fondamenta, a basamenti a colonne ad architravi, a 
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maestà c a soglie? Non foste Voi, che di reo litio gcnnajo, ci- 
bali appena di pulmenti e di pane, vi arrampicaste all' ar- 
due roccie delle montagne, e le roveri centenni, e i cipressi, 
sgombrato il terreno colle braccia di 150 giganti, animati 
solo da sacra splendida storica carità solo in un giorno di 
grosse travi provvedeste le armature ed il tetto? Foste Voi, 
che accorreste alle pubbliche aste delle strade Comunali, 
per tutto rifonder alla Chiesa il frutto dei vostri sudori? 
Voi donaste i boni da oltre mille scudi, alla fabbrica ornai 
sorgente della vostra Chiesa: Voi gli assegnamenti del Co- 
munale Consiglio: Voi otteneste la implorata propizia lar- 
gizione sovrana? A codesto immenso travaglio mandavano 
gli agricoltori i loro carri, i cavalli, i buoi, e finalmente 
tutti sò stessi in vegliate notti, in compensate ore a' lavo- 
rìi quelli attenuando al loro vitto quotidiano la sudata mer- 
cede, questi versandola al gazzofilazio pel progredire del 
Tempio. Non foste voi, o donne, che dei vostri femminili 
lavori faceste parte alla Chiesa? Si sono vedute speculatici 
industriose, presentare i filati, annaspati attorti e tessuti: 
altre colle mani piene di filugelli e di filaticci!; Voi colle 
vostre smaniglie, ed anella preziose, e orecchini, e gemme 
presentavate il Tempio ilari donatrici. Voi porgevate in mano 
ai fanciulletti il quadrincllo della vedovella di Sion, dono 
purissimo ed innocente, al Santuario, dono sublimemente 
gradito, e posto sopra al sommo Conditore del Tempio di 
Gerosolima. Ed oh! con che pietà, e divozione codeste madri 
diceano profetando ai loro pargoletti: Oh cari figli, oh sarà 
pur bello quel giorno, che entrando giulivi, a questa nuova 
magion del Signore diremo insieme colle lagrime di dol- 
cezza, e col divolo sorriso dell'anima consolata M'ò così 
cara e piaccnle la offerta mia, che un Dio di gloria, il mio 
povero quadrinolo, mi si ricambia in una gemma prezio- 
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sa; elio sembrami una gioja di paradiso; c si vedeano qua e 
colà prostrali drappelli di divolelli, di fanciulle, e di vec- 
chi, che ripcteano con tacito labbro, ma cuore ardente 
di fede, speranza, c amore, i delti del sospiroso real Pro- 
feta: « Quanto mai saranno amabili e deliziosi questi sor- 
genti tabernacoli, che le nostre genti, e noi con essi con- 
sacriamo al Signore degli eserciti, e delle virtù! Il cuor vi 
esulta nel Dio vivo; che qui abbia trovato un picciol sito 
quale il passerelto, e la tortorellail nido.» Ecco: poco lungo 
da quell'anime belle, un sacro Pastore, un Padre amante, 
vedea le sue pecorelle devote, e ad esse i proprii sospiri 
di dolce speranza tacitamente annettendo: o anime belle, 
ci dicea, anime fedeli, mie pecorelle dilette, mi fate santa 
invidia, e consolate la speranza mia. Dividea indi i suoi 
sguardi tra que' drappelli devoli, e '1 cielo, e dicea sospi- 
rando: oh quando prenderai qui festevole stanza, o Amore 
divino ed immenso! e quando io non ancor disfatto dagli 
anni ti apparirò nel vivo cospetto di tua peregrina mae- 
stà! Quando veniam, et apparebo ante faciem Dei! Oh pastore 
hai dolcemente profetato del grande avvenimento che si 
avverò! 0 semplici agricoltori, o possidenti generosi, o sol- 
leciti artigianelli, e commercianti industriosi, che tutti in- 
tenti ad alzar questo Tempio gareggiaste santamente al fer- 
vente ed alto lavoro godete ed esultate, che dei vostri doni 
l'eterno Rimuneratore altamente parlò: uditelo, e giubilate: 
Di lapidi preziose, e di gemme sono intarsiate le tue mura, o 
mia celeste Gerusalemme, che mi ti rinnovelli qui in ter- 
ra: questi vostri sassi grandeggiano fin là sopra le stelle: 
questi vostri cementi, vi cementano un paradiso: quello 
vostre annose piante vi olezzano quasi cedri del Libano 
T odore di soavità celeste; è scritto in ogni sasso il vostro 
nome, la vostra fede, la vostra gloria. No, uditori, il pove- 
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itIIo che suda all' officina, c all'aratro por Io Tempio di 
Dio, la poverella che veglia all' arcolajo, alla conocchia, 
alla glena è così suhlime e santamente usuraria nella ri- 
cerca mercede al suo Dio di voler nientemeno questo Tem- 
pio terreno per sè trasformato in celeste. 

Or qui parrebbe e per me, e per voi così piena la spe- 
ranza de' cieli, nel gran concetto: la terrena abitazione di 
un Dio vigilata e onorata apparecchia la celestiale, eh' io 
qui deporrei la mia penna, e Voi, ben suggellatovi quell'alto 
concetto nel cuore, consolali vi partireste. 

Ma no: uè io depongo la penna; né voi di qua partite. 
Più nobile ed elevata parte della mia inaugurale orazione 
rimane a me, più sacra e sustanziale e al tutto divina ri- 
mane a udirsi da Voi; e siccome Colui che laudando l'uomo, 
descritta la formazione, la leggiadria, la robustezza del 
corpo, passa indi alla lauda/ione dell'anima, cotal io dal 
Tempio materiale passo a disteso volo al Tempio del vo- 
stro spirito, a quel mistico sacro tempio, in che compia- 
cesi abitare lo Spirito Sauto; in simil modo elevato dalla 
materia di questo sacro manufatto Tempio sollevomi nella 
idea; e liberando con un lavoro interiore il mio spirito 
dalla creta che lo nasconde, colla potenza dell' intelletto le- 
vomi alla forma sublime di questo Tempio, in che ri- 
trovo la vital parte dello Spirito Santo di verità. Entri qui 
subito la vostra anima giubilante, adoperando il suo poter 
d' astrazione e di fede unitamente, dacché la ragione, e la 
religione glielo concede, e vedrà e sentirà (in la luce e 
l'aura di questo Tempio un argomento parlante de' mislerii 
sublimi che si compion in alti riti respettivamente all'uomo 
cristiano, e che ad esso sono nccessarii ed indispensabili. 
Qui m' è d' uopo istituire un'antitesi misteriosa comparativa 
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ira T uomo quale lo dà natura, e V uomo quale lo dà nel 
sacro Tempio la grazia divina. Seguitemi coli' attenzione. 

Io, dice r uomo della natura, io nacqui a questo mondo 
tutto ignudo e piangente; Io, risponde quest' uomo slesso 
fatto cristiano, io rinacqui nel Tempio, tutto vestito di 
grazie, di dolcissime benedizioni nel battesimale lavacro — 
Io vivo, ripete V uomo, al mondo in una perpetua guerra 
di discordie, d* afflizioni, d'inganni: vivo al mondo avve- 
lenato da discorsi sovversivi d'ogni sociale buona fede; di 
scritti senza pudore ed empi; ma quell'Io rivivo nel Tempio, 
ci rivivo alla parola di luce vera, e di vita; dove si ode spie- 
gati i dellamenti di santità, di misericordia, di pace, di 
perdono, di cielo — Vivo, grida l'uomo, a un mondo, onde 
giungono fin oltre alle sfere gli aliti contaminati di be- 
stemmie e di maledizioni; ma corro a rinascere nel Tempio 
mio, ove si alzano voci di preghiere, di santi desiri, parole 
di dolcezza e di pietate: qui qui chiamasi Iddio Ire volte 
santo, il benedetto dalle legioni degli Angeli, e dalle im- 
mense schiere dei Santi. Qui qui l' invoco, me lo propizio, 
me lo addomestico come amico, la cui presenza mei fa 
maestoso, e il trovo tutto mio Bene — Io vivo, ripete 
1' uomo umano, alle scuole adolescente focoso volubile; 
vivo al commercio, alle arti, al campo, al foro; e per 
avventura alle aule, ai parlamenti, ai gabinetti, vivo ai 
Troni} e dirò, qui parla l 1 uomo: Io vivo ed entro nel 
Santuario onde squillano le sacre trombe dai pergami, 
alimentate alle aure vitali di verità divina; dalle catte- 
dre e dagli altari, onde si alternano le salmodie di pro- 
fetale ispirazione e dettato; e qui parla Dio. Io vivo alle 
sociali assemblee, alle alte ragioni di società, alle pole- 
miche cattedre, ai teatri ; e qui parla la umana scienza, 



Digitized by Google 



15 

)u filantropia, i commerciali contralti, i gabinetti Kelle- 
rarii; e qui parla V uomo sociale, il cittadino, il poli- 
tico, il virtuoso,* il fraternizzato con tutto il mondo, c ciò 
costituisce V uomo razionale, l' uomo del progresso, V uomo 
d'azione, il dotto, il diplomatico, il guerriero, ma sempre 
uomo: ma io mi sto nei Templi, d'onde è sbandito ogni 
contralto ed affare, sbandita la vanità delle scene, i vani- 
loqui! de' puramente e idealmente sognali scientifici giuo- 
chi e studii di polemici dibattimenti ; qui orazione solita- 
ria nel cuore, spiegata ne' cantici, risuonante per tutte 
queste volte del sacro asilo a sconsolati mortali ; qui 
l'unione più perfetta con Dio; qui lutto umili sentimenti, 
raccoglimento, pace. Nel mondo ò proscritta la semplicità, 
l'innocenza, la buona fede; qui nel Tempio hanno regno 
e splendore. Qui viene a sfogare l'anima derelitta d'ogni 
conforto la tribulazione, l'ambascia, il pianto. Oh Dio della 
misericordia! allargo io forse di troppo dal centro del vo- 
stro Tempio, le -radiazioni pietose della vostra immensa 
bontà, s'io diro con dolci lagrime: che l'abbandonato di 
spirilo, il perseguitato dalla coscienza rea, il delinquente 
d'ogni realo viene a fidanza Ira queste mura, e non è quindi 
scacciato? viene anche l'empio, e '1 ribellante alla legge 
eterna, quell'empio cui non danno riposo nò quiete le 
voluttà, nò le delizie del secolo, nò gli onori di tutto il 
mondo; viene Egli qui a gustare una sola stilla, forse la 
estrema della terrena sua vita, e qui la trova nello stesso 
perigliare della sua esistenza: Era colà morto; qui vive. 
Anzi egli è qui, che sente il tuono di un Dio sdegnato, e 
il rincalzare dei fulmini, dell' ira, e de' tremendi giudizj, 
e aggela, e trema, e si compunge e piange; ma quivi stesso 
trova nella profusione di tanti affannosi sospiri — ti esau- 
dirò dal mio Tempio, t' imbianchirò nelf onde della min 



46 

bontà. Nel sacro Tempio si serbano le chiavi dei cieli, 
le anni trionfatrici del più insidioso angelo delle tenebre, 
che da codesto Santuario di Dio, se esce' la voce, venite, 
esce di rincontro pur l'altro pavele ad Sancluarium meum. 

Scuopritevi, o misteriose cortine del Santuario, che 
questo sitibondo di verità, vuole veder manifesti i vostri 
tesori divini a lui largiti dal sangue dell' Uomo Dio! Apri- 
tevi, apritevi, o fonti, questo popolo vuole attingere alle 
vostre acque di qua salienti alla eterna vita: aprite le sette 
fonti già segnate a sette suggelli: dissuggellatele, e sgorghe- 
ranno per voi la pienezza della rigenerazione e della salute, 
si, per voi, per voi popoli eletti versano perpetuamente Fon- 
de vitali della mistica Chiesa. Queir onda vi addolcisce e 
santifica Tonda d'amore, o coniugali; quell'onda vi rigenera 
alla trina virtù, che vi si imprime indelebile nell'anima 
rigenerata: quell'onda vi si trasmuta in balsami olezzanti 
a confermare nella fede, e avvalorar nella legge la fronte 
e '1 petto de' combattenti nelle battaglie dei sensi; quella 
unzione vi si sublima e divinizza sul petto, sulle mani sa- 
cerdotali, e rende 1' uomo sopra la condizione degli An- 
geli confidente e ministro di Dio. Da questi altari il Pane 
vi si dispensa, che così vi nutrisce l'anima da poggiare 
al monte di Dio, e '1 Calice vi si versa che monda e ri- 
germina la pianta infetta della colpa, e le rende bianchez- 
za e vita nell'onda salutifera della grazia. 

Oh sacre mura! o inclita, e testé tutta bella ed adorna 
magion d' Iddio, comunque Jo ti guardi sotto le materiali, 
e spirituali tue forme, tu mi sembri agli occhi, e alla con- 
templazione dell' intelletto la costruita d' avorio, e vaga 
Torre di D.ividde, la quale diritta, sublime e forte ergeasi 
in velia alla città di Sionnc. Maravigliosa e leggiadra pel- 
le elaborale sue mura, risplendeva specchiata pc' suoi or- 
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n amen ti onorevoli e tremendi, eli' erano sparsi 3U quelle 
mura di brocchieri, di loriche, d'aste e di scudi, e spade, 
armatura de' forti. Al vederti da lunge eri pur bella fino 
all'incanto; al vederti vicina d'una terribile maestà. La tua 
muraglia, i tuoi baluardi ti rendono agli occhi ammiranda, 
ma al (era e forte. Timi* David, quae aedificata est cum prò- 
pmjnaculh: mille Uypei pendevi in ea armatura fortium. In 
questa Torre davidica, sulla lingua del Nisseno, è adom- 
brata, e simboleggiata la Chiesa forte, diritta e sublime: 
contende la purissima di schietto avorio, colle meteore e 
colle nubi tempestose e frementi: la sua torre è il baluardo 
angolare, che squillando da' sacri suoi bronzi la guarda 
dagli spiriti infernali, e coi suoi concertati disquilli attrae 
al Tempio gì' indigeni e stranieri. Qui s'arrestino i sim- 
boli, e le allusioni di quella torre reale, e misteriosa; e il 
materiale e spirituale apparisca netto e lucente in questo 
Tempio novello. Purissimi al par dell'avorio, intatti furono 
i pensieri che edificarono questo Tempio: sante le inten- 
zioni; il prezzo che si versò immacolato di usura, di mo- 
nopolio, di vanità, di lucro indegno. Vi si appendono per 
dovunque immagini del Crocifisso, della gran Vergine, dei 
Santi, che ci dicono in alto levar di voce, tal che ci piomba 
sul cuore: I\oi fummo le fondamenta e la difesa del sacro 
Tempio; Noi fummo l'armatura de' forti; mirateci appren- 
dete e fate secondo l'esempio: Noi cacciali nei roghi ar- 
denti, stiittolati dagli eculei e dalle manaje dicollati, e 
spenti: mirate, a queste Immagini; sono l'armatura della 
cristiana fortezza : armatura fortium, fac et tu secundum 
exemplar. 

Noi verginelle intatte, noi penitenti negli eremi, noi tra- 
diti, ed esecrati dal mondo, stiamo qui pendenti in imma- 
gini, in simboli esprimenti le coronate nostre virtù. Sor- 
zi 
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getc imbracciate lo scudo della fedo, affibbiale al vostro 
petto queste armature de' forti. Così vi parlan mille, le cui 
reliquie stanno iìssc a custodia nelle lapidi degli altari, 
codesti apostoli, e martiri, e confessori, e vergini, v'in- 
segnan tutti con incessanti favelle, l'eroismo della cristiana 
credenza e dell' amore E tu immagine di Maria o sii in di- 
pintura, o scolpita in azione parlante di amore non potresti 
esser Tu sola, come canta la Chiesa, la simboleggiata torre 
mistica, torre davidica, torre d'avorio, eli' hai qui altare, 
scabcllo, statuo, ed ornamenti, non sei tu che c' insegni la 
tua immacolata purezza, e insieme la tua vittoria, espressa 
col candido piede conculcalor del serpente, Tu c' invili ad 
udire il misterioso inaudito concetto: Maria scevra d'ogni 
macchia di originale reato! Oh sola, senza esempio! Non 
sei tu, quella Madre pietosa, che stando sotto la croce 
tutta bevesti la passione, e l'amaro calice del tuo Gesù? 
Da te, da te sola, apprende la immensa cristianità ve- 
stirsi al tuo esempio dell' armatura dei forti, e combattere 
ncir interiore ed esteriore certame i mille vizii ed errori 
appendendo, quasi voto festivo agli altari, i mille segni della 
vittoria: mille clypei pcndent in ea armatura fortium. 

E tu, che se' pur qui, anima sospirosa, mirando il 
tuo bel Tempio, non ti senti allettata a meditare, qui piuc- 
cliè altrove, la pace de' giusti, la speranza del tempio im- 
menso dei cieli? E tu, che pur senti il possente amore 
della natura e del sangue tuo, già trapassato al luogo dei 
purganti, non ti s' inonda I' anima della più cara speranza 
che i tuoi divini sacrifizi espiatorii, offerti sull' altare del- 
l' olocausto scendano come rugiada salutare a temperare 
e spegnere il doppio ardore onde vanno quelle anime tor- 
mentate e dolenti? Di qua levasi sull'alto trono di mae- 
stà, tra i doppieri, e P incenso e i cantici di letizia, e 
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l'armonia di mille canne di giubilazione l'Ostia sacrata! 
Di qua spiccasi quel divin Sacramento, che va giojoso 
pellegrinando per le vie, o solitario a pascere i viatori per 
la montagna di eternità, o in processione di letizia, e trionfo 
di puro amore, per le contrade popolate ed adorne? Sì, 
dilettissimi, qui tutto è santo: dalla prima soglia al sommo 
vertice dell' ara massima, dall' acqua lustrale al tabernacolo 
del ciborio divino, dall' umil cera al gran candelabro, e 
alla lampana eternamente viva e splendente : tulio è santo, 
iin la luce, e V aere è santificalo. 

Ecco, o savii, nel Signore, e ben previdenti della vostra 
salute eterna, amatissimi Monlecchianesi, ecco a quale ina- 
prezzabile scopo intese la vostra idea primigenia e formale di 
fabbricar questo Tempio, tempio che in lato senso appar- 
tiene alla storia monumentale di altri magnifici tempii, 
che sorsero nella vostra Diocesi, o in altre circonvicine: 
tempio, che agevolmente, e fraternalmente s'accoppia al 
bel Tempio della vicina Mont' orso. Tempio che verrà ce- 
lebralo per solidità, e ampiezza, e disegno: tempio che 
alzossi in codesto correr di secolo, il quale vide, per una 
inconcepibile contraddizione, chiusi, rovesciati, sformati, 
e ridotti in ruderi e frantumi, o in abitacoli della più ab- 
bietta profanazione cento, e mille templi; ma ne vede altri 
mille, prova di eroismo di fede, rialzarsi in più bella po- 
stura, in forma più condecente e degna, e ciò, precipua- 
mente sulla faccia d'Italia, che di loro si consola e rin- 
fiora, di queir arte divina, che beatamente innamorata dei 
sacri templi lutto le pose il suo studio ed amore, per 
rendergli degni della terrena mansione al Dio dei cieli. 

Ed oh! come prima di togliermi all'alto genio ristora- 
tore, e riedificante delle case del Signore, mi veggo davanti 
a>;li occhi della mente, presentarmisi quasi episodio e coro- 
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namcnto della mia storica sacra lauda/ione. Due sacri edi- 
fizii, olire ogni dire magnifici e celebrandi ambedue nella 
Veneta dominazione, e ci si alzan vicini e quasi a pro- 
spetto: E Quello è il tuo tempio ammirabile, o immortale 
Canova, è doppio, eppure unificato e con sorprendente ac- 
cordo de' due vetustissimi e più celebrati del mondo, il 
Partenone, ed il Panteon si ammira; e Codesto è il tuo sacro 
clericale Seminario, o saggio e magnifico Vescovo Cappellari. 

O Canova, tu artista sovrano, e de' scultori Italiani primo 
luminare, ed amore Quelle due insigni opere quella con- 
sacrata alla dea della sapienza sulla classica terra d' Atene; 
l'altra consacrata a tutte le divinità dell'Impero Romano, 
ambedue le bai portate su IT umil tuo Colle nativo, nella 
tua ben amata Possagno, con quella mano che agguagliò e 
vinse Prassitele e Fidia, anzi tutta Grecia e Roma, che 
allora Moria d'architetti e scultori. Ti godi di eterno gau- 
dio, al tutto unico al mondo, pel genio sublime delle più 
nobili arti, ma forse anche unico nel genere tuo, per la 
cattolica religione, cui professando colla più semplice, umile 
antica credenza, t' inspirò anatematizzare quelle due quivi 
„ adorate false divinità, ricollocandovi in alto al maestoso 
frontone al Dio uno e Trino, e al Verbo Incarnato, il più 
antico e vivo titolo dei sacri templi. Ti godi, di aver il- 
lustrata la patria tua, e il tuo germe beato aver in cento 
altri scalpelli, di codeste terre vicine, ingentilita la tua 
patria (erra, a cui lasciasti i tuoi sludi, i tuoi sudori, i 
tuoi tesori ; ed ora alzasi a maggior onoranza, e gloria per 
essere la serbatrice del tuo battisterio, e della tua tomba. 

E tu gemma de' mitrati dotti e beneficentissimi Vescovi, 
Giovanni Cappellari, dal tuo coro episcopale, a che sei solle- 
vato ne' cieli, mira questo Tempio, di cui gettasti la prima 
pietra, e li compiacevi udendolo crescere a sì gran mole: 



goditi della tua sublime inspira/ione, di fondare il vero 
tempio, e santuario vero delle scienze naturali e sacre, e 
della grande e grave letteratura. Te fortunato, che il ma- 
teriale, e spirituale tempio, anzi il giardino delle speranze 
della vicentina Chiesa sparsamente fiorente, hai tu fon- 
dato e inaffiato, e tu stesso coltone i fiori e le frutta. 
0!i quanti allevò codesto giardino maestri, e gran saggi 
alle aule, alle cattedre episcopali, alle arti belle, ai per- 
gami, a immenso gregge, ai nobilissimi ed eleganti det- 
tati, onde s' ingemma la patria letteratura ; nè di Te 
debbo io, sorpassando tacere, inclito de' pulpiti, e dell*' 
cattedre arcivescovili, di pietà e sapienza altamente spec- 
chiato [VI Bricido che passala appena la prima luce del- 
l' apostolico giorno tuo, sul virile tuo passo, alle cure pa- 
storali, al prodigare V anima tua sopra della tua greggia 
che ti adorava, s'è riciso il tessuto delle tue membra, e 
forse 1' ardente sgorgo del sangue tuo, e sul campo della 
pastoral carità lasciasti, o atleta del santuario, la consum- 
mala tua vita. Tu ile' sacri oratori passali al cielo hai il- 
lustrata la nobilissima schiera; ma ti apristi la nuova 
co' tuoi originali tratti di amena, sacra, c dotta, e viva 
eloquenza; e i novelli oratori della novella schiera, che 
già conosce la vera via della parola di vita, e i frutti 
sacri ubertosi che se ne coglie dovunque, di Te rendon 
alla testimonianza. 

Deviai alcun poco dal caro tèma del mio tempio, amo- 
re e riverenza mi trasse fuori di via: ora riprendo I' ultimo 
passo del mio cammino — E v'alzate, vo grdando, dai 
vostri scanni, sacri Leviti; e all'ara massima movete; e 
tu sacro Aronne con maggior voce lieta e secura, e cavata 
dal profondo del petto, al cospetto degli Angeli e del po- 
polo che qui silenzioso e gremito ti vedi intorno, spiega 
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professando V allo grande della tua fede, il Credo, eliè 
i mille e mille che li circondano più di cuore che di 
voce li fanno eco leale animala e commossa: Io credo, e 
per segno anche materiale di mia fermezza nel credere di- 
stendo ambe le mani su questo massimo altare; e sì io 
credo in un Dio creatore dell' universo, onnipossente Padre; 
ed io a Lui come tenero figlio gli offerisco questo Tempio 
per olla riconoscenza dell'avermi creato alla natura, alla 
grazia. 

Io credo nel suo divino Unigenito fallosi uomo nelle 
viscere dell'Immacolata Vergine Maria, mio Redentore, uni- 
ca mia speranza a salute, ed a vita beatamente immor 
tale; ed io qual suo redento gli offerisco questo altare 
quasi un dono di santa gratitudine, perchè qui slesso, di- 
scendendo dai cieli, prenda nelle mie mani I" incruenta 
sua sustanza sacramentale, e mi si trasformi in pane di 
vita, e in calice di salutifera carità. 

Io credo nello Spirilo Sanlo vivificante la mistica Chiesa, 
eh' è una santa cattolica apostolica, nel cui grembo m'ac- 
colse, al cui Capo visibile, e supremo de* Sacerdoti nella san- 
tità della fede e della legge eterna mi Jiffidò; ed io col senti- 
mento della più affettuosa riconoscenza gli offro ora c per 
sempre con tutta la pienezza di questo sacro edilìzio, que- 
sto corpo, queste mie membra, nftimliè divengano tempio 
dello Spirito suo santissimo, eh' è la proferta alla Triade 
augustissima la più gradita; e credo in Lui la remissione 
de' miei peccati, in Lui la risurrezione di questo mio corpo, 
in Lui la eterna felicità: dunque a Lui, o anime fedeli, 
che qui mi siale divotamenle ascoltando, scioglietevi con- 
cordi in un Inno eucaristico fra la festiva armonia de^li 
oricalchi altosonanti, e delle soavissime celere c delle voci 
della più cara giubilazione, che cominciando coli' alto della 
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più splendida credenza, io credo, si chiude coir atto con- 
solantissimo della coscienza ho creduto, e la mia speranza 
allegrala spiccasi indi da questo tempio terreno, e vola 
colà alla porta del Cielo dei cieli, sclamando per gioja: colà 
credetti e mi lavorai codesto Tempio d' infinito bene di' io 
veggio, e con un lietissimo alleluja, e un amen eterno starà 
piena e invariabile la mia qui nel mio tempio acquistata, 
a immensa mercede, suprema felicità. 
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